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1. 

Xeno    dì   carmi   è    il    mondo  3   e   ì    carmi    miei 
L'  han    di    fovcrchio    ancor    f  rfo    lordito  : 
Ma    quando   ei    vuol    cosi  ,    fian    buoni  ,   o 
Farne    bifogna  ,   od   effer   modro   a    dito. 
Se    aveffi    a    cominciar  ,   più    noi    farei  ; 
Ma    giacché   cominciai  ,    non   ho    finito  . 
E   fia   genio  ,   o   deftino  ,   u(o  ,    o    comando  ^ 
A    cantar    nacqui  ,   e    morirò    cantando, 

IL 


Né    già    furo    per   me    flerili  ,    e    vuote 

D'oro,    e    di    ^..x  ia    le    Apollinee    foglie. 

Talun    le    mede    invano  ,    e    invan    le  fcuotCj 

Perchè    femina    ognor  ,    ne    mai    raccoglie; 

E    voli    minac^.?n;^a    a    cime    ignote 

Mendica    poi    fuUc    Pierie    foglie  . 

Ma    io  ,   che    le    trovai    fertili  tanto  , 

Ne   colgo   i    frutti  ,   altrui    non    bado  ,   e  canto. 
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III. 

Ben    verrà    forfè    un   cH  ,   che    la   fortuna 

Apra    altri    voli    alla    mia    penna    ardita  , 

Perchè    tardando    ancor    giunge    opportuna  , 

Se    la    morte    dell'  uno    all'  altro    è    vita  . 

M'  afTorba    allor    la    Veneta    laguna  , 

O    pria    mi    fenta    inaridir    le    dita  , 

Se    il    plettro    Afcreo   di    tormentar    non    reRo 

Fuorché    ne'  faufti    di    fimili    a    quefto  . 

IV, 

Qiiello    pur    troppo    io    fon  ,    che    in   quattro    luftri 
Tutte    ho    tentate    le    Apollinee    corde  . 
Le    paflorali    io    fol  canne  paluflri  , 

10  Ja    doppia    tentai    tibia    difcorde  ; 
Non    le    tragiche    nenie    in    Grecia    illuflri 
Furo    fui    plettro    mio    mutole  ,    e    forde  ; 
Non    le    liriche    cetre    al    fuon    sì    pronte 
Di    Pindaro  ,    d'  Orazio  ,    e    Anacreonte  , 

V, 

Sol    non    osò    la    riverente    mano 

Poco   o    molto    toccar    1'   Epica   tromba , 
Per    cui    r  armi    pietofe  ,    e    il    capitano 
Anch'   oggi    Italia    tutta    alto    rimbomba  ; 
E    pender    lafcia    ogni    cantor    Tofcano 
Del    grande    Ariofto    all'  onorata    tomba  ; 
Perchè    le    Mufe    ad    ogni    età    non    diero 
Un    fecondo    Virgilio  ,    o    un    altro    Omero. 

VI, 

Ma    intentato   non   lafci    il    piede   mìo 

Anche    quefio    di    Pindo    arduo    cammino , 

11  giorno   è    tale  ,    e   tal    mi    fento    anch'  io 
Oggi    deftar    in    petto    eftro    divino  , 

Che    r  orme    illuftri    non    mi    fan    reflio 
D'  ogni    Greco    cantor  ,    Tofco  ,    e  Latino  ; 
E    in    quefta    io    vo'    non    più    veduta    auror<l 
Cofe   tentar    non   mai    tentate   apcora, 
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VII. 

Ma    in    un    giorno   di    gioja    io    ben    ravvifo  , 

Che    mal   convien   d'  Eroica   tromba    il    fuono  ; 

Se    mefcolar    non    fa    col    pianto    il    rifo  , 

E    dilettando    meritar    perdono. 

Così    non    Tempre    avea    la    morte    in   vifo 

Il    gran    cantor   d'  Orlando  ,   onde    io   ragiono , 

E   cos\   poffo   anch'  io    su'   paffi    fuoi 

Scherzando   celebrar   Numi   ed   Eroi  . 

Vili. 

Sempre    alfine    è    miglior    V  eftro  ,    e    lo    ftile  , 
Che    air  argomento    fuo    meglio   conviene  : 
Ed    or    s'  abbafTa   nobilmente    umile  , 
Or   tra   le    gonfie   poggia   aure   ferene  . 
Così   nave   che    va   da    Battro    a    Tile 
Rade    talor    le    fuggitive    arene  , 
E    talor   fotto  all'  aquilon    di    gelo 
Altro  non   vede   poi  ,   che    mare  ,   e   cielo  . 

IX. 

Comunque    vada    il    mio    fpalmato   legno  , 
Magnanimo   Signor  ,    tu    1'  aflicura  ; 
Tu   di    pianta   immortai    germe    ben   de»no 
Tu   dell'  illuftre   Zio   fpeme   ficura  : 
Che   a   te    lo   facra  un    temerario    ingegno  ; 
E   facro   a   te   per    ogni    età    ventura 
Varcherà    d'  ogni    mar    1'  onde    frementi  , 
Rifpettaco    dai    turbini    e    dai    venti  - 

Se   poi    farà  ,    che   giunga   ai   gran   momento  , 

Dove    vuol   Imeneo  ,    che    giunger   fperi  ] 

Tutte    darà   le   fue    bandiere   al    vento  ; 

Tucncran   tutti   i   bronzi   fuoi   guerrieri  . 

E   là   full'  alta   poppa    in    fino    argento 

Tanti    fcolpir   farò   voti   finceri  , 

Che  nulla   fia  ,   fé   a   quel    gran    giorno   arrivo 

(guanto   di    quefto   dì   medito  ,   e   ferivo. 
'  ■-  A     2  Nun- 
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XI. 

Nunzia    del    fauflo    giorno    in    Oriente 

Non    sì    torto    r  Aurora    erfe    la    tefla  , 

Che    alle    fineftre    mie    fcofle    repente 

Il    croceo    lembo    della    rofea    velLi  . 

Sonnacchiofo  ,   qual    fon  ,    muto  ,    e    giacente 

Malgrado    mio    col    fuo    chiaror    mi    deità  ; 

E  ,    Sorgi  ,    dice    nelT  ufate    forme  , 

Che    un    Poeta    tuo    pari    oggi    non    dorme  . 

XIT. 

Senti    qual    plaufo    fuóna    in    ogni    parte  , 

Che    fa    eccheggiar    la    Veneta    marina  . 
Vedi    le    genti    or    affollate  ,    or    fparte 
Per    ogni    lido  j    ed    ogni    via    vicina  . 
Lafcia    le    piume  ,    e    le    fudate    carte  , 
Che    ad    altre    cure    il    Fato    or    ti    deffina  ; 
E    folo  ,    e    muto    rimaner    non    dei  , 
Dove    van    tutti    in    moftra    uomini  ,    e   Dei  , 

XI  IL 

Come    e    entrano    i    Numi   ,    io    diffi    allora  , 
In    quefti    di    qua    giìi    fplendidi  ingrefli  ? 
Vieni  ,    e    vedrai  ,    mi  replicò    V  Aurora  , 
Mafcherati    full'  Adria    i    Numi    anch'  efli. 
La    meraviglia    è    tal    da    farne    ancora 
Più    del    volgo    curiofi    i    Vati    iftelfi  . 
Vieni    dunque    a    vederla  ;    e    in    due    parole  , 
Vengo  ,    io    rifpofi   :    ella    die    loco    al    Sole  . 

XIV. 

Sorgo    dal    letto  ,    e    fo    cader    difciolto 

Dagli    omeri    un    fottil    nero    zendado  » 

Nero    velo   trapunto    al    capo    avvolto 

M'  afconde    il    collo  ,   e    il    mento    a    mio   buon   grado. 

Bianca    tela    cerata    afconde    il    volto  ; 

Noto    a    me    folo    altro    non    curo  ,    e    vado  , 

Dove    fan    fefteggiare    in    grembo    a    Teti 

Mille   larve  notturne   i   di  più   lieti. 

Non 
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XV. 

Non    glunfi    appena    in    mio    viaggio    al    piede 
Dell'  orgogliofo    inarrivabil    arco  , 
Che    1'  alte    rive    coli'  altezza   eccede , 
Ed    apre    ad    ei\e    triplicato    il    varco  : 
Meraviglia    dell'  arte  ,    ove    fi    vede 
Nel    torreggiante    fuo    gemino    incarco 
Sofpelì    in    aria    gli    edifizj  interi  , 
E    al    di    fotto    ondeggiar    navi  ,    e    nocchieri  . 

XVI. 

Giunto    appena    colà    prender    mi    fento 

Del    nero    manto    all'  ondeggiante    falda  . 

Mi    volgo  ,    e    vedo    un    fanciullin    fconrento  , 

Che    d'  una   man    ftretta    la   tiene  ,   e    falda  ; 

L'  altra    ver    me    la    {tende    in    quel    momento  , 

E    chiedendo    pietà  ,    s'  agita  ,    e    fcalda  : 

Tal    che    mi    fermo  ,    il    guardo  ,    e    in    lui    ravvifo  , 

Che   a'  panni   fuoi    mal    rifpondeva    il    vifo  . 

XVII. 

Dentro   Un    azzurro    cencio    raggruppato 

Nude    moftrava    1'  anche  ,    il    petto  ,    e    il    fianco  ; 
Socchiufo    un'  occhio    avea  ,   1'  altro    bendato  , 
Quafi   r  un    folTe    infermo  ,    e    1'  altro    fianco  : 
Ma    r  indole    gentile  ,    il   crin    dorato  , 
Delle    guancie    il    color    vermiglio  ,    e    bianco  ; 
E    nella    man    di    latte   ,   ovunque   vaffi  , 
Regge    una    verga    i    titubanti    paffi  . 

XVIII. 

Mentre    fifo    lo    guardo ,    in    man    gli    metto 
Di    metallo    volgar    tenue    moneta  . 
Egli    la    guata  ,   e    dice    in    torvo    afpetto  , 
Cosi   mi   tratti    tu    che    fei    Poeta  ? 
Son    mendico  ,    fon    vii  ,    cieco    ed    abbietto  , 
Ma    pur   da    me    ti    guardi    il    tuo    pianeta  , 
Ch'  ebbcr    di    me    bifogno   altri    tuoi    pari  ; 
E   allor   farò  ,    che   a    ben   trattarmi    impari  . 

A     j  L'ar- 
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XIX. 

L'  ardir   fuo    mi    forprende  ,    e    a    lui    ripiglio  ; 

Vago  pur    di    faper    più  ,    che    non    dice  : 
Donde    fai    tu    chi    fon  ?    Di    chi    fei    figlio  ? 
Come    infultarmi  ,    e    mendicar    ti    lice  ? 
Son    chi    fono  ,    ci    rifponde  ,    e    ti    configlio 
Di    non    cercar    ciò    che    faper    difdice  ; 
Perchè    fé    quefla    mafchera    io    non    fpogiio  , 
M'  han    da   conofcer   fol    quelli  ,    che    io    \ogIio  . 

XX. 

Tu    mafcherato  ,    io    replicai    per    giuoco  , 

Tu    e'  hai    nude    le    membra  ,   e    manifefle  ? 

Son    mafcherato  ,    ei    difse  ;    e    guarda    un    poco  , 

Se    mi    conofci    tu    fenza    di    queik  ? 

Cosi   dicendo    egli   fi   feo   di    fuoco  , 

E    mofl:rò    fotto    alla    fdrucita   vede 

Le    aurate    freccie  ,    e    1'  arco    feritore  ; 

Onde    io   conobbi   a   quella    vifla   Amore  , 

XXI. 

Ah    faretrato    Amor  ,    Nume    tremendo  , 

Io    fclamo    allor  ,    come,  vai    tu    mendico  ? 
Prendi    quant'  oro    ho    qui  ,    eh'  io    non    intendo 
Negarlo    a    te  ,    fé    fei    dell'  oro    amico  . 
Prendine  ,    quanto    in    avvenir    ne    attendo  , 
Finché    a    fonti    Febei    fudo  ,   e    fatico  : 
Che    pria   d'  oppormi    alle    tue    voglie    flrane  , 
Voglio    in    tua    vece    io    mendicarmi    il    pane  . 

XXII. 

Ne   creder    già  ,    che    il    tuo    favore    io    brami  , 
Come    un    del    volgo    degli    incauti   amanti  . 
Pur    troppo    io    fo  ,    quando    vuoi    tu  ,    che    s'  ami  , 
Pur    troppo    io    fo  ,   come    d'  amor   fi    canti  . 
Altri    pietofo  ,,    altri    crudel    ti    chiami  , 
Mefchiando   ad   efli    le    allegrezze  ,   e    i    pianti  ;. 
Ch'  io    fperto    afl'ai    del    tuo    favor    fallace  , 
Tutto   ti    do  j   perchè   mi   lafci    in   pace  . 

Pe- 
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xxiir. 

Pegno    d*  una    tal    calma    ah  i    la    tua    mano 
A    quefto    porgi    non    ignobil    Vate  , 
Che    le    canne   facrò    del    Dio    Silvano 
Di    tante    belle    al    fior    full'  Adria    nate. 
Dimmi    poi  ,    qual    umor    bizzarro  ,    e    ftrano 
Mentir    ti    fa    le    tue    Sembianze    ufate  ; 
Onde    in    si    lieto  ,    e    ftrepitofo    giorno 
Lacero    e    vile    ir    accattando    intorno  , 

XXIV. 

11    giorno    è    tal   ,    riprefe    a    dir    Cupido  , 

Che    alle    prede    migliore    cfTer    non    puote  . 
Raccolte    vedi    in    full'  Adriaco    lido 
Pellegrine    bellezze    agli    altri    ignote. 
Vedi    del    dì   folenne    al    chiaro    grido 
Le    contrade    del    Ciel    diferte  ,    e    vuote 
Mandar    qui    mafcherate    in    forme    nuove 
Quante   fon   Deità   fuddite    a    Giove  . 

xxy. 

Vago    di    far   colle    dorate    freccie 

Cento    almen    delle    mie    prove    più    belle  , 
Dove    piìx    vedo    biondeggiar    le    treccie  , 
O    in    bianco    vifo   lampeggiar    due    ftelle  , 
Qual    buon    aflalitor    le    aperte    breccie  , 
Voglio    affalir    anch'  io    donne  ,    e    donzelle  ; 
Ma    fconofciuto    a    lor    prima    accoflarmi  , 
Per    non    ufare    invan    V  ardire  ,    e    1'  armi  , 

XX  VL 

Qual    fia    mai  ,    che    mi    tema    in    quefli    panni  > 

Qual    fia    che    fugga  ,   o    induri    1'  alma    in    feno  , 
Quand'  io    m'  accorti  ,    e    in    domandar    m'  affanni 
Ad   un    povero   cieco    un   foldo   almeno  ? 
Col    kffo    ingannator    vaglion    gì'    inganni  , 
E   a    me    V  inganno   mio   toglie   ogni    freno  ; 
Perchè    Amor    fa    fchernir  ,    fc    piange  ,    e    prega  , 
Chi    gli    accorda    foccorfo  ,    e    chi    lo    nega  . 

A4  Ah 
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XXVII. 

Ah    barbaro    piacere  ,    io    gli    rìfpondo  , 

Pugnar    da    vii    per    trionfar    da    forte  J 

In    dì    di    gioja    l'ar  ,    che    pianga    il    mondo  , 

E    chiedendo    pietà    fparger    la    morte  ! 

Ben    io  ,    s'  a  vedi    il    faper    tuo   profondo  , 

Qualche    piacer    vorrei   ,    ma    d'  altra    forte  ; 

E    vorrei    tra    la    turba    fpettatrice 

Sconofciuto    afcoltar    cofa    lì    dice  . 

XXVUI. 

Fammi    la    fcorta  ,    Amor  ,    tu    che    lo    puoi  , 
E    tutto   vedi    anche    bendato  ,   e    cieco  . 
Fa    che    tutti    io    conofca    i    Numi    tuoi  , 
Che    full'  Adria    dal    Ciel    vennero    teco  . 
Fa    eh'  io    conofca    i    mafcherati    Eroi  , 
E    le    donne  ,    o    le    Dee   ,    che    ognuno    ha    feco  j 
Onde    fentir    qual    fama    intorno    fpande 
QLiella  ,    eh'  oggi    trionfa  ,    anima    grande, 

XXIX. 

Noi    fentirem    portenti  ,   e    meraviglie  ^ 
Di    poema    degniflìme  ,    e    d'  iftoria; 
Perchè    vedo    vuotar    cafe  ,    e    f-imiglie  , 
Qual    fafiì    in    giorno    di   campai    vittoria  : 
E    giovinotti  ,   e    vecchi  ,    e    madri  ,   e    figlie 
Correr    al    fuon    dell'  immortai    fua    gloria  , 
Qual    chi    mai    più    non   vide   un   giorno    tale  j 
E    vederne    non    fpera    un    altro    eguale  » 

XXX, 

Che    fé    credi    così    perdere    i    paffi 

Senza   far   delle   tue    barbare   prove  , 
'Petti    io   ti    moftrerò   peggio   dei    faflì , 
Che    fpunteriano   i   fulmini   di   Giove  : 
Ti    moflrerò   petti    mefchinì  ,   e   lafli  , 
Onde    di    vecchie    piaghe    il    fangue    piove; 
Tal    che    potrai    con    gloria    tua    verace 
E   ferire  ,   e   fanar  ,   quanto  ti    piace . 
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XXXI. 

Ma   fé   credi    ad   un    Vate    affai    macdro 
Nella   tua   lunga   impenetrabil    fcuola  , 
Quante    ti    fuonan    freccie    al    lato    deftro, 
Son    poche   a   quella  ,   che    la    paiTa  ,   e    voh  . 
Altro    che    flral    di    fragile    gineftro  , 
Altro    che    punta    d' or    vuoliì    a    lei    fola  . 
Di    rovere    efler    vuol    lo    llral    pefante  , 
E    d'  acciaro    la    punta  ,    o   di    diamante  . 

XXXII. 

Tendi    pur    1'  arco  ,    Amore  ,   e    il    dardo    appresa  ; 
Perche    colei    la    rivedremo    in    breve. 
Fiedile    il    cor  ,    lo    fchianta  ,    e    lo    calpefta  , 
Onde    fi    ftrugga  ,   come    al    Sol    la    neve  . 
Trovi   crudel   chi    in   lei    pietà   non   della  ; 
Non    valga    il    pianto    a    chi    1'  altrui    fi    beve  ; 
E    come    far    desrii    altri    or    fi    diletta  , 
Altri    faccia    di    lei   fcempio  ,   e    vendetta  , 

XXXIIL 

Si    farà  ,    fi    farà   ,   foggiunfe    Amore  , 

Ch'  io    non    perdo    giammai    colpi    s"i    belli  , 

Andiam  ,    eh'  io   ti    farò    conducitore  , 

Giacché    i    Vati    tuoi    par   fon    miei    fratelli. 

Mefcoliamci    tra    il    volgo    ammiratore  , 

Ch'  io    ti    dirò    chi    fieno    or    quelle  ,    or    quelli  ; 

E   dove    la    crudel    ti    d    prefenti  , 

M'  accenna    il    colpo  ^    e    ne    vedrai    portenti  . 

XXXIV. 

Ciò   detto    air  arco   egli    adattò    lo    firale  ; 
E    meglio    ne'  fuoi    cenci    avviluppato 
Prefe    la    via    diritta  ,    e    trionlalo  , 
Ricca    di    meraviglie    in    ogni    lato  . 
Io    feguo    il    duca    mio    con    pafib    eguale  , 
Quanto    il    permette    il    popolo    alìbilato  , 
Che    viene  ,    e    va  ,    né    fa    dove    (i    vada  , 
E   tutta    per    fé    fol    vuole    la    firada,. 


Con- 
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XXXV. 

Confufo    ftormo    di    ronzanti    pecchie  , 

Che    sfiorar    voglia    mille    fiori    infieme  , 
Se    le    giovani    van    dietro    alle    vecchie  , 
E    s'  urta    ognuna  ,    e    li    rincalza    e    preme  , 
Non    flordifce    così    gli    occhi  ,    e    le  orecchie  , 
Cosi    non    parte  ,    e    vien  ,    non    oCa  ,    e    teme  , 
Come    la    turba    vii  ,    che    quando    crede 
Tutto    a    un    tratto    veder  ,    niente    non    vede  . 

XXXVI. 

Infra    la   calca    ftrcpitofa  ,    e    folta 

Amor  ,    che    mi    precede  ,    io    fieguo    a    flento  , 
Ogni    pompa   elplorando    ivi    raccolta  , 
Quanto    lunge    iì    eflende    il    guardo    attento  : 
Dove    r  oro    fiammeggia  ,    e    dove    fciolta 
La    variopinta    feta    ondeggia    al    vento  ; 
E    biancheggiano    alfine    in    altra    banda 
Quanti    lini    più   bei    tefle   V  Ollanda  . 

XXXVII. 

Straniere    merci  ,    e    gemme    oltramarine  ; 
Britannici    lavori    unici    al    mondo  ; 
In    lucente    crifl-allo    opre    divine  , 
Onde    r  Adria    foltanto    ha    il    fen    fecondo  . 
Settentrionali    fpoglie    pellegrine 
D'  ogni    bigio    animai  ,    candido  ,    o    biondo  . 
Quanto    infomma    a    noi    vien    da'  mari    Indiani  , 
E    dagli  oppofti    lidi    Americani  . 

XXXVIII. 

In    mezzo    a    tali    meraviglie  ,   e    tante  , 

Ch'  cmule    fanno    la    natura  ,    e    1'  arte  , 

Qual    folgoreggia    lignoril    fembiante 

Effigiato    al    vivo    in    tele  ,    e    in   carte  ? 

Chiniamo    il    capo  ,   Amore  ,    a    luì    davante  , 

E    guardiamolo    ben    quinci    in    difparte  , 

Che    quello    e    il    venerando    fimulacro 

Del    Nume  ,   a  cui   quefto   gran   giorno   e   facro . 

Spar- 
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XXXIX. 

Spargete    a   piene    mani   e    gigli  ,   e   rofe 

Suir  effigie    immortal  ,   donne  ,   e   donzelle  ; 

E    a!    nome    augufto  ,    o    prifche    età   famofe , 

Intrecciate  voi  pur  palme  novelle . 

Io    più    non    diffi  ,    e    Amor    più    non    rifpofe  , 

Perchè   ci    urtaron    quefte    genti  ,    e    quelle; 

E    ci    portò    1'  ondeggiamento    incerto 

D'  un    vicino   Caffè    full'  ufcio  aperto  . 

XL. 

Suonava    il    luogo  ,    a    cui    flavamo   avanti 
Di    ciarle  ,    di    rifate  ,    e    di    clamori  ; 
Spumavan    nelle    lor    tazze    fumanti 
Gli    Americani  ,   e    gli    Arabi    licori  . 
Con    bianche   fui    capei    piume   volanti 
Cento    narcifi    in    vede    a    più    colori 
Saettando    belle    in   faettar    maeftre 
Le   fean   precipitar   dalle    fineftre  , 

XLL 

Altri    pochi    cruccion  ',    e    fìralunati 

Beftemmiavan   le    carte  ,   e   la    fortuna  ; 
Altri    a    fcranna    fedean    da    letterati  , 
Burattando    la    Crufca    entro    la    luna  . 
Ma    due    col    Caftèttiero    indebitati 
Trangugiando    ciambelle    a    tre    per   una  , 
Va  ,    difièro    ad   Amor  ,    ps'  fatti    tuoi  ; 
Che    non    vogliam    birbanti  ,    ove    fiam    noi  . 

XLII. 

Ah  !    fé    fapeRe    qual    birbante    è    queflo  , 
A    quel    narcifo    io    replicar    volea  . 
Ma    lo    fcaltro    fanciul    fece    più    prefto  ; 
E   la    fua    m'  accennò    bizzarra    idea . 
S'  accorta    al    Paladin   fupplice  ,    e    merto  ; 
Ma    colla    man  ,   che   un    foldo   a    lui    chiedea  , 
Veder-   gli    fa   una    carta  ,   e    lo    martella 
Col    dir  ,   che    gliela   manda   una   fua   bella  . 

Ma, 
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XLIII. 

Ma  ,    Signor  mio  ,    foggiunfe    il    triftarello  , 
Sappiate  ,    che    per    voi    feci    il    mezzano  ; 
Perchè    dice    che    fiere    e    queflo  ,    e    quello 
Più    fplendido    di    Cefare    Romano  : 
E   colei  ,    che    per    voi    perfe    il    cervello  , 
Non    merita  ,    che    io    getti    i    paffi    invano  ; 
Onde    degna    di    voi    la    mancia    io    voglio  , 
O    eh'  io    riporto    a    chi    mei    diede    il    foglio  . 

XLI  V. 

Il    Paladino  ,    che    all'  ufanza    antica 

Neppur    avea    da    far    cantare    un    cieco  ; 

E    fmania    di    faper    chi    fia    1'  amica  , 

Che    vuol    di    furto    amoreggiar    con    feco  , 

Cerca  ,    s'  imbroglia  ,    e    forza    è    alfin  ,    che    dica  , 

Non    ho    moneta  ,    e    indolfo    io    non    ne    reco  : 

Al    che    r  altro    gridò  ;    Qiiei    fon    birbanti  , 

Che    fanno    i   cicisbei   fenza   contanti  . 

XLV. 

Al    tribunal    d'  Amor    la    lor    condanna 

Quella    fu    fempre    d'  uccellar    balconi  ; 

E    chiamar   ogni    bella    una    tiranna  , 

Se    per    loro    non    ha    guadi    i    polmoni  . 

Ma    il    proverbio    è    volgare  ,   e    non    inganna  , 

Che    in    colombaja    oggi    non    vuol    piccioni^ 

Chi    r  uova    non    ne    fpera  ,    o    non    ha    mai 

Altro    di    meglio  ,   che    fofpiri  ,    e    lai  . 

XLVL 

Con    quefta    pungentìflima    rifpofla 

Fece    Amor    di    colui    le    fue    vendette. 
Scornato  egli    e    confufo    allor    fi    fcofta  , 
Ed    io    veggio   un  ,    che    ride    a    labbra    flrette  . 
Perchè    ben    noi    conofco  ,    il    guardo    a    pofta  , 
E    Amore    anch'  effo    al    mio    guardar    riflette  ; 
Poi    mi    foggiunge  :    Eccoti    quello    innanzi  , 
Che    i    Sudar   d'  Imeneo   fcriffe    poc'  anzi  . 

O  fcrit- 
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XLVII. 

O    fcrittor    degno   eh'  io    V  onori  ,    e    1'  ami  I 
O    fior  ,   difs'    io  ,    di    crufca    Fiorentina  , 
Mantenitor   degli    Apollinei    rami  , 
Flagello   de'    Poeti    da    dozzina  1 
Pregalo  ,    Amor  ,    che    mefcolar    non  bramì 
Me    pur    tra    la    volgar    turba    mefchina  , 
Perchè    fanno    amendue    peggio    che    male  , 
Quando   un   corfar    1'  altro    corfaro    all'ale  . 

XLVIII. 

Non    già    eh'  io    tema  ,    o    baci    a    capo    chino 
La    Burchiellefca    fua    sferza    fonora  . 
Di    Luciliano   fale  ,   e    Venufino 
Tinger    io    feppi    la    mia    penna    ancora  ; 
E   infarinar    faprei    anche    Pafquino 
Con    quanta    crufea    dal    Burchiel    fi    sfiora  . 
Ma    noi    fo  ,    perche   legge    è    di    creanza 
Di    parlar  ,   e    vertir    fempre    all'  ufanza  . 

XLIX. 

Avrei   detto   di    più  ,    ma    di    fiar    muto 

M'  accenna    Amore  ,    e    d'  olTervar    chi    viene  . 

Già    r  ondeggiante    popolo    minuto 

Cede    alle    tante   Deità   terrene  , 

Che    un'  occhiata  ,    un    forrifo  ,    ed    un   faluto 

Qua    ,     e     là     fpargendo    han     già     le     vie     ripiene  , 

Quafi    foriere  ,    a  cui    dritto    fi    ferba 
D'  aprir    la    trionfai    pompa    fuperba  . 

L. 

Non    ha    r  Iride    in    eie!    tanti    colori 

E   i    pavoni    non   han   sì    lunghe   code  , 
Né    mai    l'Arabia    sì   foavi    odori. 
Né    Parigi    ebbe    mai    tante    le    mode  , 
Quante    ne    fpiegan    qui    grazie    ed    amori  , 
Che    alle    Venete    Dee    dan    pregio    e    lode  , 
Belle    in    tal    pompa    e    belle    oltre    ogni    fegno, 
Quando   Je   adorna   xnen   i'  arte   e    V  ingegno  . 

In- 
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LI. 


Ii;fra    loro   confali  ,    e    mefcolati 

V  erano    ancor   tutti    gli    Dei    d'  Ornerò , 

Bizzarramente   anch'  effi    mafcherati 

In    azzuro  ,    in    vermiglio  ,    in    bianco  ,    in    nero  . 

Ad   un    per   uno   Amor   me    gli   ha   moftrati  ; 

E   fpiar    me    ne    fece   ogni    penfiero  . 

Ma   chi    legge  ,   e   chi    feri  ve  è   fianco  ,  e   fioco  , 

Se    tutti   e    due   non   refpiriamo   un   poco  . 


CANTO    SECONDO. 


s 


I. 


E    a   tutti    fi    vedefTc    il    core   aperto  , 
Come    fi    vede    apertamente    il    volto  , 
Quante    città    vedrei    farfi    un    deferto 
Di    fuorufciti    popolofo    e    folto  1 
Quanti    amici    bugiardi    al    calle    incerto 
Starfi    vedrei    col    ferro    in    me    rivolto  .' 
Quanti    ladri    impuniti  ,    e    quanti    alfine 
Ateoni  ,    Tarquinj  ,    e    Meflaline  J 


IL 

Oli    inarrivabii    Provvidenza   eterna  , 

Che    d'  un    criftallo    non    ci    chiufe    il    petto  ; 

E   caligine    tal    fofca    ed    interna 

Volle   che   aveffe   entro   di    noi   ricetto  J 

Per   lei    Ci   regge    il    mondo  ,   e   fi    governa  ; 

Stanno   per   lei    fotto    un    medefmo   tetto 

Il    nibbio  ,   e   la    colomba  ;    il    lupo  ,   e    V  agni 

Perchè  al   bujo  ogni    cofa  è   alfin   compagna  , 


Que- 
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III. 

Qiicfte    Cimmerie    tenebre    profonde 

Tanto   giovano   ali'  uomo  ,    e    il    fanno    allegro  , 
Che    il    volto    ancora    al    par    del    cor    nafconde  , 
E   cangia    il   bello   in    brutto  ,    il    bianco   in   negro  , 
Anzi    del   Carnoval   T  ore    gioconde 
Stender    vorrebbe    all'  anno    tutto    integro  . 
Per    mafcherar    1'  età  ,    1'  indole  ,    il  feffo  , 
E    ignoto   a   chicchelia   mentir   fé    flefib  , 

IV. 

Gran    privilegi    in    vero   ha    un    mafcherato  , 
Non    fo    fé   da    Pipino  ,   o   Carlo    magno  < 
Una    Contea    (i    compra  ,   e    un    M  archefato 
Chi    quattordici    foldi    ha    di    guadagno  ; 
E    titoli  ,    ed    inchini    a    buon    mercato 
Rifcuote    xxxì    ciabattin    dal    fuo    compagno  , 
Tutto    sfidando    il    mondo    a    fpada  ,    e  lancia  , 
Come    fé    folfe    un   paladin    di    Francia  . 

V. 

Quante   più   brutte  ,   e    lercie   dell'  Ancroja 
La    mafchera    le    fa    polite    e    belle  \ 
Quante    più    vecchie    del    cavai    di    Troja 
Paffano    mafcherate    per    donzelle  .' 
Sia    che    non    ben    ^\    vede   ,    o    non    dà    noja 
Sotto    un    volto    di    cera    uno    di    pelle  , 
Della    fola    apparenza    ognun    lì    affanna  , 
E   r  apparenza    quafi    fempre    inganna  « 

VI. 

Donne  ,   e    donzelle    dì    Vinegia    onore  , 

Voi    coir  altre    non    me/ce    il    canto    mio  . 

La    mafchera    in    voi    cela    aria    e    fplendore  j 

Crefce  ,    e    non    dona    leggiadrezza   ,   e    brio  « 

Come    chiufo    in    criftal    candido    fiore. 

Da    voi    trafpare    ogni    color    natio  , 

E    Amor  ,   che    fé    ne    intende  ,    in    fua    favella 

Subito   mi  fa   dir  :  Queita  è   più   bella , 
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VII. 

Fra    Ja    clamofa   turba    fpettatrice 

Ecco   di    fatto    una  ,    che    Dea    fomiglia  . 
Gonna    fuccinta    avea    da    cacciatrice  , 
Cui    lunghe    ftrifcie    fan    nera  ,    e    vermiglia  . 
Nuda    ha    la    deftra    fpalla    feritrice  , 
Cafcante    il    biondo    crin    fopra    le    ciglia  ; 
Stringe    un    dardo    la    man    franca  ,    e    fìcura  , 
A    cui    s'  appoggia  ,   e    i    paffì    fuoi    mifura  . 

Vili. 

Quel    che    la    ferve    a    braccio  ,    e    V  accompagna  , 
All'  aria    fembra    un    Corazzier    Pruffiano  . 
Fino    fcarlatto    della    gran    Bretagna 
Lo    copre  ,    e    tiene    una    gran  canna    in    mano  ; 
D'  oro    balena    rabefcato    in    Spagna 
Pien    di    piume    il    capello    all'  ufo    Indiano  . 
In    fomma    ai    guardo  ,    al    paflb  ,    al    portamento 
Lo    crede   ognuno   il    Capitan    Spavento  . 

IX. 

Chi    è    colui  ?    alla    mia    fcorta    io    dico  , 
Giacché    la    bella    fua    certo    è    Diana  . 
Diana    non    è  ,    mi    replicò    V  amico  , 
Come    alla    verte    par    bizzarra  ,    e    flrana  . 
Cerere    è    quella  ,    e    il    fuo    braccicre    antico 
E'    il    domator    della    nazione    Indiana  , 
Bacco    io    vo'  dire  ,    e    va    cosi    veftito  , 
Perchè    ha    piacer    d'  efler    mortrato    a    dito  , 


Bella    Coppia  l    io    fùggiunfi  ,    e    me    beato 
Se    udir    poterti    di    che    mai   ragiona  1 
Vieni  ,    Amor    difle  ,    e    fé    gli    pofe    a    lato  , 
Chiedendo    una    moneta    o    trirta  ,    o    buona  . 
La    Dea    lo    manda    in    pace  ,    ed    ei    mandato 
Infirte  si  ,    che    un    foldo    alfin    gli    dona  : 
Va  ,    ripigliando  ,    fé    ne    vuoi    più    fpeflb  , 
Vanne    da    lui   ,   che    qui    trionfa    aderto  . 

B  Io 
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XI. 

Io   de'  tcfori    miei    difpenfatore 

Lo    feci  ,    ed    elfo    gli    ebbe    tutti    in    cura 
Sin    da    quel    dì  ,    che    il    Veneto    fplendore 
Rapprefentò    tra    1'  Antenoree    mura  ; 
E    r  affamato    popolo    minore  , 
Cui    madrigna    talora    è    la    natura  , 
Provò    così    di    Tua    prudenza    i    frutti  , 
Che    a    ragion    Io    chiamò    Padre    di    tutti . 
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XII. 

Ratificò    la    lode    il    Dio    del    vino  , 

E   non    lo    fece    già    per    complimento  , 
Qua!    fa   colla    fua    bella    un    mio    vicino  , 
•     Se    gli    dice  ,    che    vola   anche    un    giumento  . 
Bacco  ,    che    allor    facea    da    Paladino  , 
Per    tutti    i    Dei    v'  aggiunfe    un    giuramento  , 
Che    la    VENTERÀ    ftirpe    a'  Numi    ifteffi 
Egual    fi    fea    nel    folle var    gli    oppreffi  - 

XIII. 

Intefo    avrei    di    più  ,    ma    un    nuovo   oggetto 
Cogli    orecchi    diflolfe    anche    il    penliero  . 
La    Dea  ,    che    viene  ,    ha    gigantefco    afpetto  , 
Biondo   crin  ,    lunghe    braccia  ,    e    pie    leggiero  ; 
Candida    gonna  ,    e    candido    farfetto 
Sparfo    di    quanti    fiori    ha    un    orto    intero  ; 
Ma    fior    dipinti    in    feta    così    fina  , 
Che    venuta    parea    fin    dalla   China  . 

XIV. 

Preme    un    capello    il    crin  ,    ma    non    ravvifo  , 
Se    fia    Inglefe  ,    Spagnuolo  ,    o    Viniziano  , 
Le    adombra  ,    e    non    le    cela    il    gentil    vifo  , 
E    pende    in    giù    dalla    finiftra    mano  . 
Dentro    un    caneftro    a    più    colori    intrifo 
L'  anemolo  ,    il    giacinto  ,    e    il    tulipano 
Paftorella    la    moftra  ,    o    giardiniera  ; 
Anz'    io   pur    la   credei    la    Primavera  . 


Ma 
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XV. 

Ma    no  ,    mi    diffe    Amor  ,    1'  abito    inganna  , 
Oliando    le    Dee    van    mafcherate    in    giro  . 
La    Fama    è    quella  ,    che    di    voi    tiranna 
D'  un    vii    paftor    fece    fovente    un    Ciro  . 
Quel    che    pare    appo    lei    lungo    una    ipanna  , 
Mercurio    egli    è  ,    che    le    vuol    dar    niartiro 
Co'  fogli  ,    che    di    mano    or    le    ributta  , 
E    le   novelle   fon    d'  Europa    tutta  . 

XVI. 

Del    colore    del    fango    egli    è    veftito 
In    abito    leggier    da    poftiglione  . 
In    ogni    fua    faccoccia    è    ben    fornito 
Di    lettere    dirette    a    più    perfone  , 
Oltre    un    fommario    non    ancor    finito 
Di    certe    liti    fue    col    Dio    Plutone  , 
Che    vorrebbe    inferir    nelle    gaiette  ; 
Ma    la    Fama    ne    ride  ,    e    noi    permette  . 

XVIL 

Litigando    di    queAo    or    vanno    appunto  ; 

Ed    accortati    pur  ,    che    il    meglio    udrai  . 
Io    r  ubbidifco  ,    e   al    fianco    lor    congiunto 
Dirgli    fento    la    Fama  :    Altro    che    guai  ! 
Parliam    d'  eccelfe    imprefe    in    quello    punto  , 
Che    dell'  imprefe    tue    parlammo    affai  ; 
Perchè    alfine    in    tal    di    poco    mi    move 
Un'  ambafciata    di    Plutone    a    Giove  , 

XVIII. 

Altre    folenni    ambafcerie    m'  accenna 

L'  augufto    nome  ,   eh'  oggi    fuona    intorno  ; 
Londra  ,    Parigi  ,   e    1'  Imperiai    Vienna 
Queflo    mi    prefagian    fplendido    giorno  . 
Grondante    di    fudore    ebbi    ogni    penna  , 
Ebbi    rauca    la    tromba    al    mio    ritorno  , 
Tanto    gli  Efperii    lidi  ,    e    i    lidi    Eoi 
Suonar    io   feci   de'  VENIERI   Eroi  . 

B     z  Dir 
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XIX. 

Dir   voleva   Mercurio    il    rimanente  , 

Ma    cadde    a    lei    di    mano    il  fazzoletto, 

E    lo    raccolle    Amor    furtivamente 

Per    fare    al    Cavagliero    onta    e    difpetto  . 

La    mancia    poi    le    chiede    immantinente  ; 

E    per    mancia    gii    dona   ella    un   Sonetto  , 

Che    in    gran    carta    ftampato  ,    e    in    ftil    fublimc 

Sacre    portava    al    mio    Signor    le    rime. 

XX, 

Baciò    quel    foglio    Amor  ,   e    a    me    lo    diede  , 
Perchè    il    baciaffi    in    fua    prefenza    anch'  io  ; 
Del    che    la    Dea    forride  ,    anzi    s'  avvede  , 
Ch'  era    il    garzon    mendico    anch'  egli    un    Dio . 
Quindi    foggiunge  :    Ecco   la    gran    mercede  , 
Che    fuol    fruttar    fovente    il    favor    mio  ; 
Perchè    ottiene    da    me    1'  uom    di    talento 
Gloria    quanta   ne    vuol,    ma    poco    argento. 

XXI. 

Qui    dir    voleva    anch'  io    le    mie    ragioni  ; 

Perchè    la    Fama    al    mondo    è    bella  ,    e    buona  ; 
E    in    quelle    metafifiche    quiflioni 
Tener    catedra    io    poflo   alla    Sorbona  . 
Ma    i    Socrati  ,    gli    Omeri  ,   e    i    Ciceroni 
Se    non    comprano    il    pan  ,    non    gli    fi    dona  , 
E    il    merito   li    fa  famofi  ,   e    chiari  ; 
Ma   per    viver   ci    vuol   pane  ,   e    danari  . 

XXII. 

Tacqui    con    tutto    ciò  ,    né   bocca   aperfi  , 

Perchè    allor    foprav venne    un'  altra    Dea  ; 
E    meraviglia    tal    era    a    vederfi  , 
Che    gran    gente    affollata    intorno    avea  . 
Alto    tra    via    parlava    in    profa  ,    e    in    verfì  , 
Tal    che    a    guardarla    ognun    fi    rivolgea  : 
E   ciò    vuol    ella  ,   anzi    con   ciò    procura , 
Che    tenti    ognun   con    lei   qualche    avventura  . 
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XXIIL 

Tutti    faluta  ,    a    tutti    ella    Torride  , 

E    gr  invita  ,    e    gli    prega    a    gir    con    lei  . 

Le    finezze    e    i    regali    a  lor    divide  , 

Togliendo    ad    un    per   darne    a    cinque  ,    e    fci  ; 

Ma    il    cafo  ,    o    1'  umor    fuo    Tempre    decide 

D'  uno  ,   o    di    tutti  ,    fìano    buoni  ,    o    rei  : 

E    a    chi^  viene  ,    e    a   chi    va    per    fargli    un    dono. 

Dice    air  orecchio  :    La    Fortuna    io   fono. 

xxiy. 

II  fuo   veftir   bizzarro   è   tutto    in/ìeme 

Olandefe  ,    Spagnuol  ,    Turco  ,    ed    Armeno  ; 

E    quanto    ella    ha  ,    tutto    moftrar    Je    preme 

Di    raro    indoHb  ,   o    di    fegreto    in    feno  . 

Or    fi    affibbia  ,    or    fi    slaccia  ,    or    ride  ,    or    geme 

Or    tutto    è    ambrofia  ,    or    tutto    è    paglia  ,    e  fieno  . 

E    pafla  5   e    torna  ,    e    cangia    ogni    momento , 

Come   rota   fui   perno  ,   o   foglia   al    vento  . 

XXV. 

D'  aver   vedute    io   credo    in    vita    mia 

Cento    altre    donne    a    quefta    fomiglianti  . 
Sapeano    anticamente    di    magia 
Per    divertire    i    cavaglieri    erranti  . 
E    fanno    anche    oggidì    d'  agronomia , 
Perchè    pefin    la    luna    i    folli    amanti  . 
Ma    Ja    Fortuna    anche    del    mal    Ci    fazia  ; 
E   fon    fempre    quefl'  altre    una    difgrazia . 

XX  VL 

Quel    che    va    feco  ,    il    duce    mio    mi    diffe  , 

Egli    è    Proteo    il    guardian    del    falfo    gregge  5 

Ne    fu   che    mai    coppia    più    bella    unifle 

O   del    cafo  ,    o    del    Ciel    provida    legge  ; 

IftabiI    più    del  -vagabondo    Uliffe 

Ei    la    volubil    Dea    bialma    e    corregge. 

E    quando    a    noi    da  preffo    egli    fu    giunto  , 

Sento  ,    che    a    lei    così    parlava    appunto  . 

B     3  Tan- 
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XXVII. 

Tanto    romor    menate    voi  ,    Signora  , 
Come    fé    voftra    lìa    tutta    la    fefta  ; 
E    pur    r  alto    Signor  ,    eh'  oggi    li    onora  , 
Da    voi    non    ha    quella    onorevoi    vefta  : 
Da    voi    non    ebbe    la    fua    prima    aurora  , 
Quanto    di    grande    in    lui    li    manifefta  ; 
Perchè    il    Merito    fol    vanta    tai    prove  ; 
E    mei    giurò    fu    i    fulmini    di    Giove  - 

XXVIIL 

Solo   Merito    fu    che    a'  fuoi    grand'  Avi 
Fece    full'  Adria    tale    onore    e    tanto  : 
Merito    fu    d'  eccelfe    cure  ,    e    gravi  , 
Che    a    lui    fece    portar    tra    loro    il    vanto  ; 
E   gli    obbliganti    far    modi    foavi  , 
Che    valfero    a    voi    pur    d'  un    forte    incanto  , 
Onde    a! le    fue    virtù    fermar    vi    fcerno 
Julia    volubil   ruota    un    giro   eterno  , 

XXIX. 

Plaufo    noi    femmo    a'  motti    fuoi    difcreti  , 

Tal    che    la    Dea    biechi    ne    guarda  ,    e    grida  5 
Vi    compatifco  ,    o    miferi    Poeti  , 
Perchè    a    voi    la  Fortuna    è    Tempre    infida  ; 
Te    pur    compiango  ,    Amore  ,    i    cui    pianeti 
Mi    fan    contraria    a    chi    ti    vuol    per    guida  . 
Ma    parlate    voi    pur  ,    eh'  io    non    m'  imbroglio  , 
Se    poflb    far    di    voi    quello  ,    che    voglio  . 

XXX. 

Con    ciò    fcoftoffi  5    e    la   perdei    di    villa  , 
Sopravvenendo    altre    perfone    a    ftuolo  . 
Era    la    turba    llretta    inlieme  ,    e    mifta 
Di    nove    glovanette  ,   e    un    giovin    folo  ; 
Che    qual    trionfator    d'  una    conquida 
Tutte    feguian    cogli    occhi    fitti    al    fuolo  , 
E    dolcemente    ei    le    trafcina  ,    e    tiene 
Cinte    i    piedi  ,   e    le    man    d'  auree    catene  . 


Da- 
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XX  XL 

Dagli    omeri    a    coftui    fcende    alle    piante 
La    fottovefta    d'  un    azzurro    Indiano  : 
Quella    di    fopra    è    di    color    cangiante  , 
D'  oro    trapunta   or    rilevato  ,    or    piano  . 
In    capo    gli    torreggia    un    tal    turbante  , 
Che    Muftafà    raflfembra  ,    o    Kulicano  ; 
E    da    una    canna    traforata  ,    e    lieve 
D'  erba    odorofa    il    caldo    fumo    ei    beve  . 

XXXII. 

Uniforme  ,    e    Turchefca    han    la    divifa 
Anche    le    nove    fue    fchiave    feguaci  ; 
Ma    parte    d'  or  ,    parte    d'  argento    intrifa  , 
E    di    varj    color    tutti    vivaci  . 
Candidi    veli    attorti    in    ftrania  guifa 
Intrecciano    ai    lor    crin    nodi    tenaci  ; 
E    ondeggian    del    ginocchio    oltre    i    confini 
Dalle    maniche    aperte    i    bianchi    lini  , 

X  X  X II 1. 

AI    portamento  ,    e    al    numero    precìfo 

Conobbi    Apollo    colle    Afcree    forelle  , 
Benché    andaffer    velate    il    crine  ,    e    il    vifo  , 
Come    Vertali    vergini    donzelle  . 
Anche    Amor    m'  accennò    con    un    forrifo  , 
Che    tali    erano    appunto    e    quefto  ,    e    quelle  , 
Mentre     ira    il    volgo    profondean    regali 
Di    Canzoni  ,    Sonetti  ,    e    Madrigali  . 

XXXIV. 

Perchè    ognun    faper    vuoi    del    fuo    mefliero  , 
Di    que'  fogli    volanti    anch'   io    raccol fi  ; 
Che    facri    all'  immortai    nome    VENIERO 
Eran    tutti    in    un    fifcio  ,    ond'  io    li    fcioHì  . 
Ma    r  ondeggiante    popolo    leggiero 
Me    ne    rapì    di    man    quanti    ne    tolfi  ; 
Onde    a    darmi    un    de'  (uoi    Febo    fu    prefto  , 
E    prendi  ,    did'e  ,    che    il    migliore    è    queflo  . 

B     4  Apro 
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XXXV. 

Apro    la    carta    impaziente    allora 

Di    cedro    e    minio    a    grandi    note    imprefla  , 
E    leggo    un   nome  ,   che    1'  Europa    onora  , 
Aflai    noto  ,   e    famofo    all'  Adria    iftefla  . 
Il    nome    è    tuo  ,    che    que/te    carte    infiora  , 

0  buon    Cornante  ,    è    tua    la    Mufa   anch'  efla  , 
Che    r    odierne    pompe    trionfali 

Con   quelle   celebrò    rime    immortali  . 

XXXVI. 

Baciam    le    rime  ,    Amor  ,    baciamo    il    nome 
D'  un    tanto    mio    nel    poetar    maeftro  . 

1  lauri    egli    aflbdò    fulle    mie    chiome  ; 

E    bebbi    a'  fonti    fuoi    lo    flile  ,   e    1'  ellro  . 
E    benché    fian    le    forze    inferme  ,    e    dome  -, 
Se    mi    farà    il    deftin    propizio   e    deliro  , 
Seguitando    da    preflb    i    voli    fui  ,    . 
Spero    moftrarmi    un   dì    degno    di   luì  . 

XXXVII. 

Se    ci    fofier    nel    mondo   altre    fimi  li 
Cetere    degli    Eroi    celebratrici  , 
Oh    quale    a'  carmi    miei    poveri  ,    e    vili 
Eco    fariano    in    fulle    Afcree    pendici  J 
E    di    quante    ornerian    rime    gentili 
Quello    felice    di    tra    i    dì    felici  i 
Ma    i    verfi    molti    fon  ,    molti    gì'  ingegni  ; 
E  d'  un'  alma    immortai    pochi    fon    degni  . 

XXXVIII. 

Piovon    le    rime    a    nembi    e    le    Raccolte  , 
Come    tempera    a    flagellare    i    campi  ; 
E   non    v'  ha   chi    le    legga  ,   o   chi    le   afcolte  , 
Fuorché    colui  ,    per    le    cui    man    le    flampi  . 
Si    confondon    le    poche    infra    le    molte  , 
Come    fan    le    faette    in    mezzo    a'  lampi  ; 
E    divencan    del    par    tutte    cattive  , 
Perchè    non    fai    chi    fia    quel  ,    che    le    fcrive. 

Ani- 
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XXXIX. 

Anima    illuftre  ,   di   cui    ferivo  ,   e   canto  , 

Non    cerco    io    già  ,    che    il    nome    mio    t'  alletti 

A    legger   tutti,    o   ad    ofTervar   foltanto  , 

Quai    lìeno   i    verfi    miei    meno    imperfetti  . 

Mi    bafta    ben  ,    che    a    tal    fudore    e    tanto 

Per    te    folo    verfato    or    tu    rifletti  ; 

E    quafi    Io    vedeffi    entro    uno    fpeglio  , 

Tu   creda   a   me  ,   eh'  io   non    fo    far    di    meglio  , 

XL. 

Ma    dov'    è    il    Duce    mio  ?   Mentre    vaneggio 
Fra    me    fteflb    parlando  ,    egli    trafcorfe 
Sul    fpaziofo    ponte  ,    ove    pur    veggio 
Che    doppia    orcheflra    torreggiando    forfè  ; 
E    fervendo    d'  incanto    al    gran    pafleggio 
Di    gire  ,    o    di    tornar    Io    mette    in    forlc  : 
Qui    Io    trovai    d'  ira    infiammato  ,    e    roffo 
Contro   d'  un  ,    che    gli    avea    fputato    addoffo  , 

XLI. 

O    villania  ,    dicea  ,    non    più    veduta! 
Pubblico    luogo    rifpettar    fi    deve . 
In    pien    teatro  ,    o    in    piena    via    chi    fputa  , 
Suol    fputar   nella    tazza  ,    ov'  egli    beve  . 
E    fa    come    talun  ,    che    non    faluta  , 
E   per    far    difonor  ,    più.    ne    riceve  ; 
Ma    dell'  onta    villana    a    me    diretta 
Vo'    farne    memorabile    vendetta  . 

XLII. 

Con    ciò    r  arco   egli    trafle  ,    e    invan    tentai 
Di    tenergli    la    mano    al    colpo    intefa  . 
Uno    ftral    vi    adattò  ,    ftrale    che    mai 
Non    ebbe    in    man    d'  Amor    feudo  ,    o   difefa  . 
Era    di    piombo  ,    era    pefante    aliai  , 
E    la    corda    dell'  arco    era    si    tefa  , 
Che    trapafTlua    avrebbe    una    colonna  ; 
E    in    abito    viril    colfe    una    donna. 

Noi 
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XLIII. 

Noi  noi  feppimo  allor  ,    ma    ci    fu    detto 

Da    qualche    amico  ,    che    trovai    per    via  . 
Chiefi    però    ad    Amor  ,    cjual    triflo   effetto 
Lo    ftral    grave    di    piombo    in    lei    faria  . 
Farà  ,    dille  ,    eh'  C'IIa   ami    a    fuo    difpetto  , 
E    in    lei    diventi    amore    una    pazzia  ; 
Perche    la    fuggiran  ,    con:e    il    veleno  , 
E   dir    vorrà    d'  averne    cento    almeno  , 

XLIV. 

Vero    Camaleonte    ha    da    gofifiarfi 

D'  aria    fola  ,    o    di    fogni  ,   e    di  Chimere  . 

Dirà  ,    che    va    ogni    giorno    a    fclazzarfi  , 

E    veglia    in    compagnia    le    notti    intere  ; 

Creder   farà  ,    che    in    oggi    ha    da    trovarli 

Al    convito    de'  Numi    in    fulle    sfere  ; 

Ma    creda    pur    chi    puote  ,    o    chi    ne    ha    voglia  , 

Che    pie    non    metterà    fuor    della    foglia  . 

XLV. 

Vi    guardi    pure    il    ciel  ,    donne   ,    e    donzelle  , 
Da    quefta    malattia    della    vecchiezza  . 
Dopo    i    quaranta    almen    non    fon    pili    belle 
Tante  ,    che    furo    il    fior    della    bellezza  ; 
Ma    non    lafcian    però    d'  effer    anch'  elle 
Pia    vane    che    non    furo    in    giovinezza  : 
Anzi    a    chi    piacer    fuole    il    bello    e    il   buono  j 
Vogliono    almen    par^r    qu^l  ,    che    non    fono  . 

XLVI. 

Ma    lafciamo  ,    che    ognuno    a    fuo    malgrado 
Dall'  efperienza    afpetti    il    dilinganno  . 
Dietro    ad    Amore    io    profeguifco  ,    e    vado 
Dove    due    Deità    cenno    mi    fanno  . 
Non    le    conobbi    nllor  ,    ne    molto    io    bado  , 
S'  elle  ,    qual    io    mi    lìa  ,    fanno  ,    o    non    fanno  ; 
Perchè    Amor    nulla    tace    a    noi    Poeti  , 
E    m'  accennò  ,   eh'  eran    Nettuno  ,    e    Teti  . 

La 
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XLVIL 

La   Dea    veftita    d'  un    ceruleo    lino 

Di    fcalza    pefcatrice    ha    la    fcmbianza  , 

Annoda    un    bianco    velo    il    biondo    crino 

Sotto    del    mento    alla    volgare    ufanza  . 

D'  ogni    croftaceo    nuotator    marino 

In    dorato    caneftro    ha    1'  abbondanza . 

E    il    Dio  ,    che    valle    mafcherato    al    fianco  , 

Vede    da    gondolier    vermiglio  ,   e    bianco  , 

XLVIII. 

Quefli    motteggia    A  mor  ,    quando    fu   preflb  , 
Di    tante    fiie    eleinolìne    perdute  . 
Ed  egli    a    lui    domanda  ,    s'  ha    il    permeflb 
Di    tragittarlo    allora    in    Calicute  . 

^         Non    poflb  ,    ripigliò    Nettuno    iftertb  , 
Perchè    le    mie    fatiche    oggi    ho    vendute 
All'  alta    donna  ,    eh'  or    trionfa    e    regna  , 
Pel   Signor  ,   che   onoriam  ,    Spofa    ben   degna , 

XL.IK. 

Non    riconofci    tu   la   fua   divifa  , 

Che    a    gloria    mia    porto    quefl'  oggi    indoflb  ? 

Collui    che    teco    vien    non    la    ravvifa 

Da    tanta    fua    benignità    commoflb  ; 

Onde    ella    legge    cos^i    attenta  ,    e  fifa 

Gli    fcritti    fuoi  ;    che    io    fofterir    non    poflb  , 

Come    le    rubi    colle    fue    novelle 

Tante    facre    al    piacer    ore    più    belle  l 

O    immortai    donna  ,    allor    ripiglio    anch'  io  , 
E    r   inchino    da    lunge    umilemente  ; 
Te    pur    tacer    non    deve    il    canto    mio  , 
Se    pur    tant'  alto    il    mio    cantar    fi    fente  . 
Ma    per    fcriver    dì    te  ,    come    defio , 
La    tua    man    ci    vorrebbe  ,    e    la    tua  mente  , 
Mano  ,    che    Teti    anch'  ella    efler    m'  accenna  , 
Della    mia   protettrice    umile    penna  . 

Pro- 
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LI. 


Proteggi  ,    o    Donna    illuftre  ,    i    veilì    miei  , 

Che    all'ombra    tua    fiano    di    me    maggiori; 
Come    air  ombra    degli    alti    Pirenei 
Si    vedon    Tempre    più    crefcer    gli    allori  ; 
E    dell'   invidia    i    inorfi    anche    più    rei 
Faranno    a    lor  ,    come    fan    1'  api    ai    fiori  , 
Che    ne    traggono    il    mei  ,    quando    negli    orti 
Languir    li    fanno    indeboliti  ,    e    fmorti  , 

LIL 

Ma   queflo    carme    in    nome    tuo    fi   chiuda, 

Giacché    da    te    principio    egli    non    ebbe  . 
Oirni    bifolco  ,    che    travaglia  ,    e    fuda 
Ripofar    full'  aratro    anch'  ei    vorrebbe  ; 
Ma    il    giorno    è    corto  ,    la    fatica    è    cruda  , 
E    un    folo    iftante    ripofar    potrebbe  , 
Onde    noi    cura  ^   e    profeguifce    intanto , 
Come    io   fleffo    farò   nei    terzo   canto  . 
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I. 


Poeti  5  e    i   Pittor    fono   fratelli  , 
E    dice    qualchcdun  ,    pazzi    egualmente  ; 
Ma    fé    v'  ha    fratellanza    in   quefti  ,   e    in    quelli  , 
A   chi   pazzi    li    vuol   dico  ,   eh'  ei    mente  . 
Dipingono    del    par   penne   e    pennelli  ; 
Ma    i    ritratti    li    fan    diverfamente  ; 
Tal    che    pazzi    fiam    noi    fol    nella    fcorza  ; 
E    i    pittori    lo   fon    fempre    per    forza  . 

II. 


O    Varana  ,   o    Diziano  ,   o    Tiepoletto  , 

O   Magiotto  ,    o   Nogari  ,    ed    altri    cento 
Del    pittorefco    ftile    il    più    perfetto  , 
E   dell'  Adriaco   fuol    primo   ornamento  ; 
Se    voi    pingete   un    difettofo   afpetto  , 
Perchè    T  originai    farne    lamento  .' 
Quand'  è    la    fua    ridicola    figura 
Co'/pa   non    del    pittor  ,    ma    di    natura  . 


Il 
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III. 

Il    buon    Pittore    rapprefenta    il    vero  ; 

E    del    ver  ,    non    di     lui    faccian    doglianza  . 
Anche    il    Poeta    efprime    il    bianco  ,    e    il   nero 
Nella    (lu    naturai    vera    l'cinbianza  ; 
'I^a    un    fpecchio    egli    è    più    del    pittor    {incero  , 
E    collo    (pecchio    ha    tanta    fomiglianza  , 
Che    non    ci    vede    alcuno    il    fuo    fembiante  , 
Se    da    fé    non    lì    mette    a    lui    davante  . 

IV. 

Volgi    la    fchicna    al    lucido    criftallo  , 

Ovver    dietro    di    lui    celati    un    tratto  ; 

Qiiello    vedrai    d'  un    cane  ,    o    d'  un    cavallo  , 

Ma    il    tuo   non    ci    vedrai    vero    ritratto  . 

Cosi    dirai    eh'  io    ti    dipinfi    in    fallo  , 

O    che    ne'  verfi    miei    non    e'  entri    affatto  , 

Se    d'  affacciarti    a    lor    non    hai    defio  , 

Per    dire    ad    onta    mia  ,    Quello    fon   io  . 

V. 

Q^ir.iti   ho   fentitt    mai    uomini  ,    e    donne  , 

E    quanti    ho    da    fentirne    infin    che    ferivo 
A    ftordir    le    muraglie  ,    e    le    colonne  , 
Che    fo    de'  lor    ritratti    ufo    cattivo  . 
Ma   che    vedano    brache  ,    o    veftan    gonne 
Soli    non    fono    già    quei  ,    eh'  io    deferivo  ; 
E    fé    cento    ve    n'  ha    fui    lor    modello  , 
Come   diranno  ,   eh'  io   di    lor    favello  ^ 

VI. 

Non    vuole    il    rubatore    aver    rubato  : 

Anzi    vuole    il    giumento    effer    dottore  : 

E    quando    uno    ii    vede    effigiato  , 

Perchè    non    copre    almeno    il    fuo    roffore  ? 

Perchè    non    fa    cader    fui    vicinato 

Qiianto    all'  imago    fua    fa    difonore  ? 

Mentre    non    nomo    alcun  ,    perchè    m'  afcolti  ; 

E   1'  abito   fta   bene    indoffo   a    molti  . 


Don- 
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VII. 

Donne  ,    e    donzelle  ,    in    cui    lodo  ,    ed    ammiro  , 
Quanto    piace    full'  Adria    anche    agli    Dei  , 
Qualor    vi    trovo    mafcherate    in    giro  , 
Io    non    vi    dico    già  ,    Quella    tu    fei  . 
Se    vi    trovafte    adunque  ,    infìn    eh'  io   fpiro  , 
Mafcherate    voi    pur    ne'  verfi    miei  , 
Io    quella    fono  ,    non    mi    dica    alcuna , 
Perchè    parlo   di    tutte  ,    e    di    nifluna  . 

Vili. 

Donne    non    fon  ,    ma    Dee    quelle  ,    eh'  io    vedo 
Alla    bizzarra    foggia    Viniziana  ; 
E    chi    meco    gridar    voglia    per    quefto  , 
Gridi    coir  Andrienne  ,    e    la  Sottana  ; 
Perchè    vi    giuro    poi  ,    che    in    tutto    il    refto 
Io    le    fomiglio    a   gente    Americana  ; 
E    di    femmine    nate    oltre    del    mare 
Un    Poeta    può    dir   quel  ,    che    gli  pare  . 

IX. 

Amor  ,    che    mi    fea    fcorta  ,    era    già    fianco  ; 

E    quel    eh'  è    peggio  ,    ambo  ardevam    di    fctc. 

Onde    traemmo    il    travagliato    fianco 

Per    certe    tenebrofe    vie    fegrete  , 

Dove    con    molto    vin    fopra    d'  un    banco 

Trafficava    più    d'  un    le    fue    monete  ; 

E    fé    r  oftello    rifaper    v'  importa  , 

V  era    appefo    un    capei    fopra    la    porta . 

X. 

Siccome    la    brigata    giuocatrice 

Non    era    gente    alfin    vile  ,    ed    abbietta  , 
E    a    gente    mafcherata    tutto    lice  , 
Perchè    non    fi    conofce  ,    e    fi    rifpetta  ; 
Gli    accattati    danari  ,    Amor    mi   dice  , 
Vuoi    tu    li    traffichiamo    alla    bafletta  ? 
Così    noi    pranzaremo    all'  altrui    fpefe  , 
O    tornerò    più    fcarco    al    mio    paefe. 

Gli 
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Xl. 

Gl'i    viCpoCi  ,    che    Tefle    a    fuo    piacere  , 

E    non    SI    torto    die    principio    al    giuoco  , 
Che    intorno    s'  afibllarono    a    vedere  , 
Quanti    pafTavan    per    I'  anguflo    loco  . 
Le    Dee    non    eran    delle    prime    sfere  ; 
Erano    i    Numi    decaduti    un    poco  ; 
Ma    tutte    al  fin  ,    fon    io    che    ve    lo    dico  ^ 
Mezze    Divinità    del    tempo   antico  . 

XIL 

V  erano    Fauni   ,    e    Satiri    cornuti  , 

Driadi   ,    Amadriadi  ,    Najadi  ,    e  Napee  , 
Tutte   però    veftite  ,    il    Ciel    le    ajuti  , 
Come    fi    può   ,    non    già    come    fi    dee  . 
Broccati    d'  ogni    età  ,    floffè  ,    velluti , 
Grottefche    bizzarriflime    livree  , 
Onde    il    Ghetto    fpogliò    ben    perfuafa 
La    più    meichina    di    non    flarlì    in   cafa . 

XIII. 

Mentre    io    le    guato    amaramente   ,    e    rido  , 
Quattro    volte    le    carte    han    mefcolate  ; 
E    in    quattro    ragli    il    povero    Cupido 
Tutte    le    Tue    raccolte    ha    confumate  . 
Qui    fi    volge    dicendo  :    In    voi    confido  , 
iMinfe    cortefi  ,    e    carità    mi    fate  ; 
Perchè    dee    mantenere    i    vizj    fuoi  , 
E   non    può    fjilo    Amor   fenza   di    voi  , 

XIV. 

Rife    ciafcuna   ,    e    non    gli    die    un    quattrino 
Del    che    quel    triflo    s'  adirò    cotanto  , 
Cile    prefe    a    beftemmiar    da    Paladino 
E    Plutone   ,    e    Minoffe   ,    e    Radamanto  ; 
Ecco  ,    gridando  ,    o    Ninfe  ,    il    reo    deftino  , 
Che    per    vendetta    io    vi    predico    intanto  : 
Per    voi    non    nien  ,    che    per  le    voftre    pari 
Non    fia    più    Amor  ,    dove    non    fon    danari  . 

L'  oro 


e  A  NTOTERZO.  33 

XV. 

L'  oro    n.i    r  amor    voflro  ,    e    a    pefo    d'  oro 
Vendanfi    altrui  ,    quante    lufinghe    avete  . 
Ad    un    fcrigno    già    vuoto    altro    teforo 
Supplifca    ad  indorar    gli    ami    e    la    rete  . 
Ma    venga    il    tempo    poi    per    mio    decoro  , 
Che    abbiate    a    comperar    quel    che    vendete  ; 
Onde    il    dono    più    bel    della    natura 
In    \oi    diventi    una    felice    ufura  . 

XVI. 

Oltre    di    queuo    V  amorofo    giuoco 

Tal    fia    per    voi  ,    qual    è    quel    delle    carte  , 
Sa    propizia    è    colei  ,    lo    fìa    per    poco  : 
Se    queir  altra    è    fedel  ,    Io   taccia  ad  arte  , 
In    ogni    età    incoranti  ,    e    in    ogni    loco  , 
Legate  ,    e    fciolte   ,    mefcolate  ,    e    fparte 
Non  v'  intenda    neppur    chi    v'  ha    per    mano  , 
E    vinca    alfai    chi    Ita    da    voi    lontano  . 

XVII. 

Le    Dee    commofle    all'  orrida    minaccia 

L'  ebbero    a    fchiaftèggiar  ,    come    lì    deve  ; 
Ma    fcagliò    ad    effe    Amor    le   carte    in    faccia  , 
E'  dileguoffi  ,    come    al    Sol    la    neve  . 
Subitamente    anch'  io    ne    corro    in    traccia  : 
E   chi    venne    per    ber  ,    così    non    beve  . 
Ma    là    fiam    fpinti  ,    ove    in    augulìe    foglie  , 
Un    Senato    d'  Eroi    1'   Adria    raccoglie  . 

.  XVIIL 

Eccoci    a    piò    della    marmorea    fcala  , 

Che    da'  fculti    giganti    ha    pregio  ,    e    nome  : 
Eccoci    neir  immenfa    augufta   fala  , 
Dove-  fuol    r  Adria    incoronar    le    chiome  ; 
E    i    figli    accoglie  ,    e    il    ilio    favor    regala 
A    genti    amiche  ,    o   tributarie  ,    e    dome  ; 
E    pompa    fa    dello    fplendor    del    foglio  , 
Più    che    Rona   non    fea    fui    Campidoel.io  , 

^C  '        ■       Cu- 
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XIX. 

Cuftodc    invitta    delle    foglie    augufte 

Noi    troviam  Libcrtade    armata    in    guerra  , 
Che    con    ambe    le    fue    braccia    robufte 
Que'  cardini    immortali    apre  ,   e    rinferra  . 
Vedendo    ivi    ad    Amor    le    freccie    ingiufte 
Sotto    de'  panni  ,   un    braccio    ella    gli    afferra  , 
Spoglia    r  armi  ,    dicendo  ,    o    refta    fuora  : 
Ei    le    depofe  ,    e    noi    paffammo    allora  , 

XX. 

Splende    il    luogo  real    folto   e    ripieno 

De'  porporati    Padri    in    lungo    fìuolo  ; 

E    come    in    chiaro    di    nuovo    baleno  , 

Che    dall'  uno    fiammeggia    all'  altro    polo  , 

Così    tra    lor    diftingui    al    volto    almeno 

L'  eccelfo    mio    Signor  ,    grande  ,    e    non    folo  , 

Perchè    in    terra    d'  Eroi    grande    è    ciafcuno  , 

Ma   fu   gli   Eroi    non    dee    regnar    niffuno  . 

XXL 

Cingon   d'  intorno    la   togata   khiera 

Cento    Numi    nafcofi    in    mortai    velo  ; 

Né   dir    faprei  ,    fé    maggior    pompa    altera 

Faccian    gli    Dei    dell'  Adria  ,    o   quei   del   Cielo  . 

Ma    tale    è    poi    quell'  adunanza    intera  , 

Che    Amor    ne    trema  ,   e    per    timore    io    gelo  : 

Né    colà    per    noi    due    e'  era    più    loco  , 

Se    due    di    lor    non    il    ffringeano    un    poco, 

XX  IL 

Vcftiva   r  uno   d*  un'  argentea   tela 

Rabefcata    di    nero    alla    Spagnuola  : 

Corto    il    farfetto  ,    che    non    ben    lo    cela  ; 

Corto    il    mantcl  ,   che    agli    omeri   li    vola  . 

Purpurei   naftri  ,  onde    fi   fafcia  ,   e   vela 

I    ginocchi  ,    le    braccia  ,    il    crin  ,   la    gola  ; 

E    giufta    il    Cafliglian    prifco   coftume 

Cafcanti   dal   capei   candide   piume . 


Ve- 
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XXIII. 

Veftiva    r  altro   alla    Francefca    ufanza 

D'  oro  ,   e   di    feta    tinta   in   chermefino  5 

Tutta  faceva    fiammeggiar    la    ftanza 

Con    un    groflb    brillante    oltramarino  ; 

E    nominava    ognun    dell'  adunanza  , 

Come    fé    a    mente    avefle    un    calepino  ; 

Tal    che    fubito    a    dirmi    Amor    fi    move  , 

Quel   primo   è   Marte  ,   ed    il   fecondo    è    Giove  , 

XXIV. 

Sulla    deftra   del   Dio    delle    battaglie 
Vedi    Minerva    come    ben    veftita 
Di    fin    oro    teffiuto    a    piaftre  ,    e    maglie  , 
E    guarda    che    ventaglio    ha    tra    le    dita  i 
In    Smeraldo    fottil    come    le    paglie 
Di    pacifico    ulivo    un    ramo    imita  . 
E    fé    dell'  altra    poi    cerchi    ragione  , 
C  ha    Giove    al  fianco    fuo  ,    quella    è    Giunone  . 

XXV. 

Giunone  l,  io    replicai    per    meraviglia 
A    qiiefta    inafpettata    fua    novella  ; 
Lontana    io    la    credea    feicento    miglia  , 
E    al    fianco    fta    di    fuo    Marito    anch'  ella  ? 
Giove  ,    per    quanto    io    vedo  ,    or    non    fomiglia 
A    quel    Giove  ,    che    avea    pia    d'  una    bella  , 
E    in    toro    fi    cangiò    cornuto  ,    e  bianco 
Per    non    dar    fempre    di    fua    moglie    al    fianco  , 

XXVL 

L'  altre    Dee  ,    che    vediamo    in    quefie    foglie  , 
Son    pur    da    buoni    amici    oggi    fervite  : 
E    Giove    folo    vuol    fervir    fua    moglie  , 
Quali    le    fue    conquifte    abbia    finite  ! 
Guai    che    1'  efempio    fuo    qualche    altro    invoglie  ^ 
Prevedo    in    Cielo    accefa    un'  altra    lite  ; 
E    un    altro    pomo    d'  or    col    motto    unito  : 
L'  abbia    colei  ,    che    va    con    fuo    marito  . 

C     2  Ciò 
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XXVIL. 

Ciò    non    farà  ,    la    fcòrta    mia    riprefe  , 

Perchè    ha    pochi    feguaci    il    buon    cfempio  ; 
E    Giove    qui    di    rifpettarlo    intefe  , 
Perchè    d'  ogni    virtude    è    quefto    il    tempio  . 
E    fé    ogni    altro    da    Jui    norma    non    prefe  , 
Non    s'  ha    da    dir    perciò    profano  ,    ed    empio. 
Perchè    moglie    e    marito    un    mal    ne    teme  , 
Che    li    conofca    ognun  ,    fé    vanno    infieme  . 

XXVIII. 

L3    ragion    non    mi    fé    molto    capace  , 

Sebben    la    vidi    aver    qualche    apparenza  j 
Ma    lafcio    far    ognun    quel  ,    che    gli  piace  , 
Né    in    ciò    fon    io    eh'  abbia    da    dar    fentenza . 
Se    più    d'  uno    è    nel    cafo  ,    e    vede  ,    e    tace  , 
Che    voglia    altri    parlarne    è    un'  infolenza  . 
Tanto    più  ,    che    fé    a    me    folfe    permefTo  , 
O    farei    peggio  ,    o    almen    farei    lo    fteilb  , 

XXIX. 

L'  abito    di    Giunone  ,    e    il    portamento 
Era    qual    noi    potrebbe    aver    nifllina  : 
Non    colorita    feta  ,    oro  ,    od    argento  , 
Ma    Indiane    perle    fcelte    una    per    una  , 
E    fmeraldi   ,    e    rubini    a    cento    a    cento  , 
E    diamanti    cavati    entro    la    Luna  , 
Che    in    fue    miniere    congelar    pur    fuole 
In    luminofe    pietre    i    rai    del    Sole  . 

XXX. 

A    quefla    ancora    celeftial    brigata 

L'  elemolina    chiede    il    Duce    mio  . 
Sorride    ognun  ,    ma    Giove    poi    lo    guata  , 
E  ,    Impara   ,    dice  ,    dall'  efempio  mio; 
Che    in    mezzo    a    tanta    maelìà    togata 
Scherzar    non    lice    al    faretrato    Dio  ; 
O    co'  fuoi    fcherzi    ad    eternar    fi    pigli 
La    maeftà    degli    Avi    in   fronte    ai   Figli. 


Lo- 


CANTOTERZO.  37 

XXXI. 

Loco    aver   qui    non    denno    i    tuoi    traflulli  , 
Dove    il    pubblico    ben    folo    è    che    regna  . 
Qui    canuti    fi    fanno    anche    i    fanciulli  , 
Perchè    fon    io  ,    che    qui    a    regnare    infegna  . 
I    decreti    d'  Amor    fon    caffi  ,    e    nulli  , 
Perchè    del    primo    Amor    la    Patria    e    degna  ; 
E    i    dolci    fuoi    la    fero    aurei    coflumi 
Con    decreto    immortai    Patria    de'  Numi  . 

XXXII. 

A    ciò    voleva    Amor    far    il    faccente  , 

I  fuoi    dritti    orientando    in    ogni    loco  . 
Ma  ,    Taci  ,    gli    gridò    ferocemente 

II  Dio    dell'  armi  ,    o    piangerai    tra    poco  ; 
Perchè    a    Venere    ilkffa    io    non    do    mente   , 
Sebben    ella    può    farmi    un    trifto    giuoco  , 

E    quando    d'  effer    qui    Marte    ha    la    gloria  , 
Le    fue   Dee    fon   Minerva  ,   e    la    Vittoria  . 

XXXIIL 

Terge    Minerva    i    miei    fudori   all'  ombra 
De'  pacifici    fuoi    Veneti    ulivi  ; 
E   la    grand'  arte    coli'  efempio    adombra 
Di     trionfar  ,    fenza    dar    morte    ai    vivi  . 
Se    dal    fodero    poi    la    fpada    è    fgombra  , 
E    di    guerriera    tromba    il    fuono    arrivi  , 
La    Vittoria    vien    meco    a    foftenere 
Dell'  alato    Leone    alle    e    bandiere  . 

XXXIV. 

Qui    non    s'  oppofe    Amor  ,    anzi    dìcea 

Che    in    guerra    allora    andrebbe    anch'  ei    volando  , 

Se    doveffe    vefHr    V  armi    d'  Enea , 

E    la    fpada    ruotar    del    Conte    Orlando  . 

Sorrife    a    ciò    Giunone  ,    e    foggiungea  : 

Un    colpo    hai    tu    da    far    piìi    memorando  , 

Colpo    per    cui  ,    dove    di    te    mi    lagno  , 

T'  ho  da   {limar    più    d'  Aleffandro  Magno  . 

C     5  Vedi 


38  C  A  N  T  O     T  E  R  Z  O. 

XXXV. 

Vedi    tu    quella    eccelfa    anitna.    invitta  , 

Ch'  or    tra    mille    trionfa    alme    fue    pari  ? 

La    vedi    tu    fegretamente    afflitta 

Tra    i    feftofi    clamor    meno    volgari  ì 

Una    tua    freccia    entro    d'  un    cor    confitta 

Bada    a    fargli    fereni    i    giorni    amari  , 

Immortali    facendo    a'  ó\    rimoti 

Quei  ,    che    afpetta    da    te  ,    tardi    Nipoti  , 

XXXVL 

Più    dir    volea  ;    ma    al    placido    bisbiglio 
Un    filenzio    fegui    tanto    profondo  , 
Che    flupefatto    erfe    ciafcuno    il    ciglio  , 
E    tutto    tacque    ammiratore    il    mondo  . 
De'  Padri    illuftri    all'  immortai  configlio 
Già    parla    il    Signor    mio    tanto    facondo  ; 
Che    vedi  ,    come    in    eflb    al    grande    obbietto 
J^inerva    empie    la    lingua  ,   e    Giove    il    petto  , 

XXXVII, 

AI    fuon    pompofo    degli    ufati    ufiìci 

I    mafcherati    Dei    corrono    a    fquadre  ; 

Ma    per    quanto    cerchiam    tra'  Numi    amici  , 

Non    fa    Cupido    rinvenir    fua    madre  . 

Mi    foggiunge    però  :    Tu  che  ne  dici  ? 

Vanno    in    moftra    le    Dee    meno    leggiadre  ; 

E    Venere  ,    che    al    certo    è    la    più    bella  , 

5'  afconde    s'i  ,   che    dir    non    poflb  ,    F   quella  , 

XXXVIII. 

Umane    debolezze  ,    io    ripigliai  , 

E    del    feflo    gentil    comune    ufanza  ♦ 

D'  adorator    non    fcarfeggiò    giammai 

La    bellezza    anche    chiufa    entro    una   ftanza , 

La    Vanità  ,    che    pur    ne    vuole    affai  , 

Benché    di    non    volerne    abbia    fembianza  , 

Per    le    piazze    facendo    ogni    fua    prova  , 

Qiianti    ne   cerca   più  ,    meno    ne    trova  , 


JSta 
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XXXIX. 

Sta    qualcuHva    inchiodata    alle    fìncflre  , 

Quando    più   ferve    ancora    il    Sollione . 

Paffeggian    altre    per    le    vie    maeftre  , 

Sebben    rofifia    il    crudel    Settentrione  . 

Si    getterebbe    da    una    balza    alpeftre 

L'  Aurora    per    fuggir    dal    fuo    Titone  ; 

Là    dove    altre    eh'  io    vidi    e    belle    e    brutta 

N'  hanno    talor   da    resalarne    a    tutte  . 

XL. 

Ma    fé    tua    madre    ritrovar    tu    brami  , 

Non    ci    perdiamo    in    quelle    dicerie  ; 

Precedimi  ,    che    vengo    ove    mi    chiami  , 

E    ricalchiamo    le    calcate    vie  . 

Con    ciò    ufcimmo    di    là    si    pefti  ,   e    grami  , 

Che    pili    non    mi    reggean    le    gambe    mie  ; 

Ed    ecco    Citerea  ,    che    fi    folazza 

Ad    una    loggia  ,    onde    fi    guarda    in    piazza  . 

XLI. 

Me    r  accennò    fuo    figlio    immantinente  ; 
E    non    aveva    allor    la    faccia    afcofa  . 
Veftiva    un    bianco    vel    si    trafparente  , 
Che    al    di    fotto    parea    tinto    di    rofa  . 
Or    affibbiato  ,    or    crefpo  ,    ora    pendente 
Una    doppia    facea    pompa    vezzofa 
Di    quel    che    moflra  ,    e    poi    di    quel    che    afconde  , 
Come    i    rag^i    del    Sol    fanno    nelf  onde  . 

XhlL 

Le    adorna  ,    e    non   le    copre    il    nero   crine 
Un    bizzarro    capei    ceruleo  ,    e    bianco  ; 
Che    balena    di    pietre    oltramarine  , 
E    va    in    punta    a    finir    full'  occhio    manco  . 
Guancie    di    neve  ,    e    labbra    porporine  ; 
Turgido    petto  ,    e    rilevato    fianco  ; 
Occhi    SI    bei  ,   che    invano    io    m'  affuico  : 
Era    Venere    in  fomma  ,    altro    non    dico  . 

Ahi 
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XLIII. 

Ah  !    mi    perdona  ,    o    Dea    madre    d'  Amore, 
Se    a    tanto    ofo    Jevar    I'  eftro  ,    e    lo    fHle  . 
Per    dir    di    te    cofa    da    farti    onore 
Ci    vuol    un    volto    al    volto    tuo    fimile  . 
Io    lo    conofco    ben  ,    e    il    porto    in    core  ; 
Ma    troppo    degno    egli    è  ,    troppo    io   fon    vile  ; 
E   taccio    il    paragon    ne'  verfi    miei 
Per    non    far    torto    a    te    medefma  ,    e    a    lei  . 

XLIV. 

Amor    fé    le    acconò  ,    quando    la    vide, 
E    air  ufo    iuo    le    domandò    danari  . 
Ella    il    prefe    all'  orecchie  ;    e    poi    forride  , 
Dicendo  ,    Io    vo'  che    a    mafcherarti    impari  . 
Dove    fono    le    tue    freccia    omicide  ? 
Quanti    colpi    oggi    fefti    a    me    più    cari   ? 
Dove    folli    finora  ?    e    chi    è    coftui   , 
Che    ti    feduce    a    mendicar    per    lui  5 

XLV. 

A    tutto    egli    rifpofe    in    due    parole 

Col    domandarle    fol  ,    fé    gli    permette  . 

Indi    al    balcon    s'  affaccia    incontro    al    Sole  ; 

E    fa    in    piazza    volar    trenta    faette  : 

Ecco  ,    dicendo  ,    i    colpi  ;    onde    fi    vuole 

Quefle    pur    funeflar    ore    dilette  , 

Colpi    alla    cieca  ,    ond'  io    perù    rifpondo  , 

Perchè    in  Amore    è    mezzo   cieco    il    mondo  . 

XLVI. 

Ah  .'    che    pur    troppo    è    vero  ,    allor    ripiglio , 
Amano    i    più    fenza    faper    ragione  . 
L'  uno    vuol    nobiltà  ,    vuol    1'  altro    un    figlio  : 
Quefto    dote  ,    e    quel    moglie    a    difcrezione  ! 
Tutto    da    Amor    fi    vuol    fenza    configlio  , 
Se    al    tempo    lì    convenga  ,   e    alle    perfone  . 
Bafia    che    s'  ami  ,    e    s'  abbia    un    core    in    dono  , 
Venga   che   fa   venir  ,    che    tutto   è   buono  , 

Su 
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XLVII. 

Su    quefto    ftil    che    non    avrei    mai    detto  ? 

Se    allor   non    foggiungea    Venere    anch'  ella  : 
QLiefti    colpi    alla    cieca    io    li    permetto  , 
Quando    Amor    far    non    fa    preda   più    bella  . 
Ma   da'  fuoi    ftrali    in    oggi    una    ne    afpetto  , 
A    cui    fceglier    fi    deve    arco  ,    e    quadrella  ; 
Coglier    il    tempo  ,    e    mifurare    il    fegno  , 
Perchè   non    fu   d'  Amor   colpo   più   degno  . 

XLVIII. 

Col  diritto  ,    che    i    Vati    hanno   dai    Numi  , 

Domandarli    io    volea  ,    Qual    colpo    è    quefto  5 

Ma    la    vidi    fiffar    gli    avidi    lumi 

Sopra   d' un  ,   che    paffava  ,    e    intefi    il    redo  . 

Tu    vivo    fpeglio    a    nói     U'  aurei    coftumi  , 

Tu    vera    idea    d'  ogni    bel    pregio    oneflo  , 

Tu    gloria  ,   e    fpeme  ,   onde    il    gran    Zio    s'  onora  , 

Quello    eri    tu  ,    che    trapafTavi    allora  . 

XLIX, 

Te    Venere    conobbe  ,   e    al    tempo    irteffo 

Il    tìglio    fuo    la    Dea    traffe    in    difparte  - 
Con    entrambi    s   aggiunfe    al    gran    congreflb 
Un    terzo    Nume  ,    eh'  io   conobbi    in    parte  , 
E    fea    quel    giorno    al    di    lei    fianco    ammefib 
Di    Vulcano    le    veci  ,    o    pur    di    Marte  . 
Cosi    riftretti    inlieme  ,    e    in    volto    accefi 
Tra    lor    parlar©    aliai  ,    eh'  io    non    1'  intefi  = 


Mafcherato    Imeneo   da   negromante 

Era    quel    che    fervia    la    Dea    di    Gnido  . 

La    fua    fiaccola    avea    fpenta    e    fumante 

Sotto    il    mantello  ,    e    la    mofirò    a    Cupido , 

Pieno    uno    fcritto    aveano    elfi    davante 

D'  illuftri    nomi  ,    che    full'  Adria    han    grido  , 

Nomi    tutti    d' eccelfe    alme    donzelle  , 

Tra   cui    fcelta   facean    delle    più    belle  - 

Vi- 
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LI. 

Vidi    Io    fcritto    anch'  io  ,    ne    lefTì    un    poco 
Sulla    punta    de'  pie    ritto  ,    e    diftefo  . 
Ma    della    fcelta    fu    sì    lungo    il    giuoco 
E    fegreto   così  ,    eh'  io    non    V  ho    intefo  . 
Garriva    ognuno  ,    ognun    fi    fèa    di    fuoco  -, 
Ma    il    partito    infra    loro    alfìn    fu    prefo  ; 
Perchè    Venere    alzò    franca    la    tefta  : 
Orsù  ,    dicendo  ,   la    mia    fcelta    è    quefta  . 

LIL 

Ad   un    comando   fuo    sì    rifoluto 

Amore  ,    ed    Imeneo    chinan    la    fronte  : 
Anzi    Amore    in    quel    punto    io    1'  ho    veduto 
Prender    le    fcale    più    vicine    e    pronte  . 
Non    mi    guarda  ,    nun    dice  ,    Io    ti    faluto  ; 
Ma    fcende  ,    e    corre  ,    come    cerva    al    monte  , 
Nt    il    cura,   che    io.  dica    all'adunanza, 
Che    fa    Amor   Tempre    mai    fenza   creanza , 

LUI. 

Veramente    avrei    detto    anche    di    peggio  , 

Pcrch'  egli    ferapre    mi    trattò    aliai    male  ; 
Ma    fé    comincio    a    dir  ,    morder   preveggio 
L'  inchioftro    mio   più    che    V  aceto  ,    e    il    fale. 
E    fc    irrito    colui  ,    più    non    lo    veggio  , 
E    di    vederlo    or    più    che    mai    mi    cale  ; 
Perchè    qual    fia    Ja    fpofa    ci    mi    diceffe  , 
Che    al    novello    Imeneo    Venere    elelfe  . 

LIV. 

Tra    i    due    penfier    però    fìcguo    il    migliore  , 

E    fcendo    anch'  io    le    leale    in    un    momento 
Fermo    di    gir  ,    dovunque    vada    Amore  , 
Se    far    dovefTì    cento   miglia    e    cento  . 
Prefto    il    raggiungo  ,    e    fenza    far    romore 
Me    gli    metto    alle    fpalle    a    mio    talento  , 
Oflervando    quai  donne    afpetti    al    varco  , 
E    dove    addrizxi    le    faette  ,    e    1'  arco  » 
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tv. 

Sulla    via    trionfate    ei    fi    rimette  , 

E    là    prende    un   canton   da    malandrino  , 

L'  arco   fcoccando    fette    volte  ,   e   fette 

Or    alto  ,  or  baffo ,   or    lunge  ,   or    da    vicino . 

Fra   SI   confufe  ,   e    rapide    faette  , 

Santi    Dei  ,   qual    di   voi   fammi    indovino  ; 

Ond'  io    poffa    accertar   V  alma   donzella, 

E    gridar   forte  ,   Adria   felice  ,   è   quella  . 

LVI. 

Ma    fé    dirlo    non    poffo    in    quelìo   ifl^nte  , 

Che    il    potrò    dir   verrà    ben    prefto    un    giorno  ; 

E   dall'  Adriaco    mare    al    mar   d'  Atlante 

Lo    fentiremo   replicare    intorno  . 

In   grazia   d'  un    tal    di    poco    diftante  , 

Io    ti   perdono,    Amor,    quefto    mio    fcorno  ; 

Anzi    chi    fa  ,    che    dietro    a'  pafll    tuoi 

Io   non    fappia    oggidì   pili    che    non    vuoi  ? 

LVIL 

Non   fó  ,   s'  egli   fentifle   ì   miei   lamenti  , 
Poiché   quafi    m'  avea    dietro    alle   fpalle  . 
So   ben  ,   che    allor  tra   le    affollate    genti 
Prefe    un'  angufto    tortuofo    calle , 
E   di    là   ferpeggiò  ,   come   i   torrenti 
D'  un   prato    in    I'  altro  ,   e   d'  una   in   V  altra   valle  ; 
Tal   che    non    lunge    da'  marini    lidi 
Mi    difparve    davanti  ,   e    più    noi    vidi  . 

LVIII. 

Donne  ,  e  donzelle  voi   lo  ricercate  , 

Perchè    s'  afcofe    Amore    in   quelle    bande  , 
E   r  intenzioni    fue    tiene    celate  - 
Ma   r  imprefa   è   ficura  ,   e   il   colpo   è    grande  . 
Deh   voi   per   cortefia  ,   quando    il    fappìate  , 
Ditelo   altrui  ,  febben    non    vel   domande  . 
Onde    ne    giunga    il    fuono    al    mio    ricetto  , 
Che    a   dir   di    meglio    la   gran   nuova   afpetto  . 

E  tu. 
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Lix: 

E   tu  ,   eccelfo    Signor  ,    cui    facri    io    porto 
Quefti    indegni    di    te    poveri    carmi  , 
Se    poco    io    diffi  ,    e    fe    non    bene    ho    fcorto 
QLiello  ,    che    in    oggi    Amor    volle    moftrarmi  , 
Tu    non    r  aver    cortcfemente    a    torto  ; 
E    tu    fa  ,    che    il    roflbr    mi    fi    rifparmi 
D'  aver    tentato    colla    penna    ardita 
II    voi    più    arduo  ,    che    tentafli    in    vita  . 

L  X. 

Nuovo    Fetonte  ,   od  Icaro    novello  , 

Se    il    nome    anch'  io    non    lafcio    al    noflro    mare  , 

Mercè    farà    del    nome    tuo  ,    che  appello 

L'  adorabil    mio    Nume    tutelare  . 

Dunque  ,    o    buon    Nume  ,    accogli    in    d'i    s"ì    bcKo 

L'  umil    offerta    al    tuo    divoto    altare  , 

Che    in    un  aitar    di    te    lucente  ,    e    pieno 

Eal'.Mierà    della    tua    luce    almeno  . 
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